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ROMA — La crisi economica 
è a una stretta. EI lavoratori 
— occupati e no — pagano 
gli un prezzo ben pesante. 
Nell'Industria, l salari Indi
viduali reali netti sono dlml-
nultl, nell'82, In media del 
4-5%; l'occupazione è dimi
nuita del 5-6%; l redditi reali 
del la vora tori si sono dunque 
ridotti almeno del 10%. Per 
una parte ormai signifi
cativa delle famigliala som
ma di effetti del blocco di fat
to del salari, della disoccupa
zione assistita (la Cassa Inte
grazione), e di quella non as
sistita, è tale che ti livello di 
vita è tornato alla sussisten
za; per un'altra parte delle 
famiglie, l'attacco alla scala 
mobile, Il blocco del contrat
ti, l nuovi annunci di cassa 
integrazione che lanciano le 
Imprese più significative, so
no la minaccia concreta che 
anche per loro si avvicina 
quel momento. 

Uomini d'affari con Io 
yacht pronto alla tonda, e-
sponentl politici In attesa di 
Ministeri, economisti dalla 
penna facile, stanno cantan
do l'Inno del sacrifici che tut
to Il paese dovrebbe fare. 
Non si accorgono, non vo
gliono accorgersi, che una 
parte del paese sta già pe
nando In condizioni di esi
stenza che sono tornate dure 
come per sempre si sperava 
non dovessero tornare ad es
sere. Anzi, parlando di sacri
fici, è proprio a quella parte 
del paese che si rivolgono an
cora una volta: chi, se non 
questi Italiani, dovrebbero 
pagare, se si realizzano pro
positi quali 11 blocco del sala
ri e delle pensioni, l'aumento 
ulteriore delle spese familia
ri per la sanità, la libertà di 
licenziare da parte delle im
prese? 

11 problema della crisi sta 

La risposta del sindacato alla miope sfida del padronato 

Chi deve pagare la crisi? 
Serve sempre di più una 
politica di equità sociale 
non solo nel *come» fronteg
giarla e superarla, ma anche 
In *chl* ne deve pagare I 
prezzi; In questo momento e-
slgsnza decisiva della politi
ca economica è avere un ca
rattere di equità sociale. Da 
questo punto di vista biso
gna fare attenzione a cosa 
avviene nel movimento del 
lavoratori. Nelle decine di 
migliala di assemblee del la
voratori tenute In tutta Ita
lia nella consultazione pro
mossa dal Sindacato, si è 
manifestata una spinta po
tente contro ogni tentativo 
di mettere In secondo plano 
questo problema e questa e-
slgenza. È stata approvata 
una piattaforma che ha an
che Il segno di un 'sacrificio» 
— 11 'rallentamento* della 
scala mobile — che ci si può 
proporre e accettare, ma a 
condizioni precise. Ossia se 
nella politica economica e 
nel rapporti sociali emergo
no segni nuovi e concreti di 
equità: la riforma fiscale; Il 
rinnovo del contratti; la ri
conferma della scala mobile; 

se problemi cruciali ed em
blematici di lavoro sono ri
solti In positivo (per fare de
gli esempi, dalla Montedlson 
alla Fiat, dall'Alfa Romeo al
le aziende dell'alluminio). 

Su questa base, gli scioperi 
e le manifestazioni del lavo
ratori nel giorni scorsi per il 
lavoro e per l contratti prati
camente In tutta Italia han
no registrato una grande e 
per mo(tl inattesa partecipa
zione. E scesa In campo una 
rinnovata forza unitaria che 
avrà un punto certo molto 
alto nella giornata di sciope
ro generale dell'Industria II 
24 novembre. 

Da questa tribuna i lavo
ratori parlano al padronato e 
parlano al governanti pros
simi futuri. Quello della 
Conflndustrla, di affrontare 
la crisi bloccando l contratti, 
tagliando a metà la contin
genza, chiedendo di tagliare 
pensioni e assistenza sanita
ria, licenziando centinaia di 
migliala di lavoratori, è un 
programma due volte miope. 
Prima di tutto perché sotto

valuta la forza che ha, nella 
crisi, la lotta per il lavoro e 
per II salarlo di quella parte 
del paese che sta già sotto, 
che già paga II duro prezzo 
delia crisi, a cui l'arroganza 
del prcvlloglo economico e 
sociale chiede ancora lacri
me e miseria. La speranza 
del padronato è che non sarà 
la stessa forza del lavoratori 
degli anni passa ti, perché pe
sa il ricatto sul lavoro e la 

Saura della disoccupazione. 
fa la solidarietà che si e-

sprlme nell'azione e nella 
protesta contro questa situa
zione può ben acquisire e va 
acquisendo una forza nuova, 
diversa ma anche più grande 
che nel passato. E proprio 
questa è una novità al questi 
giorni, che nessuno può I-
gnorare. 

E poi, la via Indicata dalla 
Conflndustrla è senza sboc
co. Una svolta verso una po
litica di equità sociale, anzi
tutto nel bilancio pubblico. 
nelle entrate e nelle spese, è 
la sola via efficace contro V 
Inflazione e per destinare ri
sorse reali agli investimenti 
e al sostegno delle attività 

produttive. Altrimenti potrà 
aumentare nelle aziende Io 
sfruttamento dei lavoratori, 
ma resteranno l limiti Invali
cabili delle en tra te pu bbllche 
e del malgoverno clientelare 
della spesa pubblica; e ti 
prezzo di questa politica eco
nomica, In ultima analisi, 
dopo l lavoratori, lo paghe
ranno anche le Imprese, dove 
Intanto aumenteranno i mo
tivi di aspri conflitti di lavo
ro. 

La lotta del lavoratori si 
contrappone alla miopia rea
zionaria del padronato, ma 
non è solo protesta e anzi 
propone uno sbocco concreto 
del confronto sociale in atto. 
La piattaforma presentata 
dalla Federazione è una base 
reale possibile di negoziato, 
non è una sfida: la sfida è 
nell'atteggiamento oltranzi
sta attuale della Conflndu
strla, la quale è però ancora 
In tempo di fare una scelta 
diversa. Intanto una scelta 
diversa, per 11 negoziato, la 
possono e devono fare le al
tre rappresentanze impren-

f 

ditorìall, a cominciare da 
quelle pubbliche. Se Prodi e 
Colombo tenessero lo stesso 
Atteggiamento oltranzista 
attuale di Romiti e di Man
dela in tema di rapporti sin
dacali e sociali, si proporreb
be un problema polìtico di 
grande portata. 

Problema, questo, che è un 
aspetto di una questione più 
generale di Indirizzo di Go
verno davanti alla crisi. Il 
senso generate della piatta
forma unitaria del movi
mento sindacale è ben evi
dente: che la linea idi rigore e 
di coerenza» nella politica e-
conomlca oggi essenziale, 
parta non dall'attacco, ma al 
contrarlo dalla difesa del la
voro e del posti di la voro: non 
dall'attacco, ma dalla difesa 
del redditi essenziali del la
vora tori e del pensiona ti: che 
su questa base di equità so
ciale ci si proponga di au
mentare le entrate, selezio
nare le spese sociali, qualifi
care e ampliare gli Investi
menti. 

Altrimenti sia ben chiaro 
che l propositi annunciati 
più o meno apertamente 
(blocco del salari; taglio della 
contingenza, delle pensioni e 
delle prestazioni sanitarie; 
lancio di nuove migliaia e 
migliala di sospensioni dal 
lavoro) costituiscono non 
una proposta di austerità, 
ma solo un miope e arrogan
te attacco alle condizioni di 
esistema di quella parte d'I
talia che già paga tanto gra
vemente sulla sua pelle il 
prezzo della crisi. Contro 
questo attacco 1 lavoratori 
scendono in lotta e nella loro 
lotta c'è la proposta di una 
via alternativa che bisogna 
finalmente Imboccare, nella 
politica economica come nel
l'atteggiamento del campo 
Imprenditoriale. 

Sergio Garavini 

11 convegno del PCI sull'informatica 

Sviluppo o regresso? 
Non è neutrale 

la scelta tecnologica 
Napolitano: una linea di sviluppo, cioè controcorrente - Le propo
ste per una nuova organizzazione del lavoro (e dei lavoratori) 

«Gestiamo la piattaforma con la lotta» 
Da Milano a Taranto si prepara lo sciopero dell'industria - Pizzinato: la giornata di mercoledì sarà un monito anche per il go
verno che si sta formando - I primi segni di ripresa del movimento - Ad Ancona l'astensione sarà generale e di otto ore 

MILANO — Non sarà uno 
sciopero normale, di «routi
ne», quello proclamato per 
mercoledì nell'industria. 
*Saro una risposta alla Con-
findustria, un monito a chi si 
accinge a varare un nuovo 
governo e una verifica di 
massa sulla nostra piatta
forma», dice Antonio Pizzi-
nato, segretario della CGIL 
lombarda. A Milano c'è stato 
uno scatto fin dalle prime 
ore, il giorno dopo le conclu
sioni del Comitato Direttivo 
nazionale del sindacato e do
po il burrascoso incontro con 
i padroni. Un milione di co
pie dì un «volantone» con i 
contenuti della «nuova piat
taforma* su contratti, fisco e 
scala mobile, ventuno mani
festazioni in tutta la regione. 
Sono i primi segnali di una 
mobilitazione che sta inve
stendo il Paese. 

Cortei, manifestazioni di 

piazza, picchetti davanti alle 
sedi delle associazioni indu
striali sono annunciati ovun
que. Nove manifestazioni a-
vranno luogo in Sicilia, tre 
nelle Puglie (con Agostino 
Marianetti a Taranto). La 
lotta in Campania riprende 
già domani, lunedì, a Saler
no, nel cuore delle zone terre
motate, con un comizio di 
Annalola Geirola (CGIL); poi 
mercoledì manifestazioni a 
Napoli e Caserta. Sciopero 
generale di otto ore, con Lu
ciano Lama ad Ancona. Mer
coledì raduno di tutti i me
talmeccanici a Terni con Pio 
Galli. Nelle stesse ore grandi 
cortei confluiranno nel cen
tro di Genova dove parlerà 
Bruno Trentin. 

Altre iniziative vengono 
segnalate a Livorno, Arezzo, 
Firenze. Un grande lavoro or-

Sanizzativo viene segnalato 
all'Emilia Romagna, dove il 

discorso conclusivo a Bolo
gna sarà svolto da Sergio Ga
ravini. Nel Piemonte l'ap
puntamento principale ri
guarda i tessili che si ritrove
ranno a Biella dove sarà pre
sente Nella Marcellino. Mol
te incognite pesano come 
sempre sulla FIAT, anche 
perché una parte .importante 
dei lavoratori rientra in fab
brica soltanto domani, lune
dì. 

* Nel Veneto sono" previsti 
due incontri a carattere re
gionale: uno a Mestre (con 
Giacinto Militello) e uno a 
Vicenza (con Mario Colom
bo). -Venta/no da una ripre
sa del movimento — dice 
Mancini, segretario della 
CGIL veneta — importante. 
La consultazione ci ha con
sentito di ristabilire un rap
porto con i lavoratori. Non ci 
sono stati casi clamorosi di 
dissenso, ma un dibattito se

rio e impegnato. La situazio
ne è tesa a Marghera, dove è 
minacciata la chiusura dell' 
AUùmetal. E si fa strada la 
proposta che dopo lo sciope
ro del 24 si trovino i mezzi 
per articolare la lotta, per 
colpire meglio e dividere i 
padroni: 
- Sono notizie, considerazio
ni che raccogliamo un po' o- ' 
vunque. La Confindustrìa ha 
sferrato un attacco senza 
precedenti, sperando in un 
governo ancora più compia
cente, ipotizzando un sinda- ' 
cato diviso e in ginocchio. 
Anche questa è la posta in 
gioco: dimostrare che l'unità 
non vive solo di documenti. 
C'è stato un grande dibattito, 
protrattosi per oltre un anno 
e mezzo e poi una animata 
consultazione, il varo di una 
piattaforma. Già nelle piazze 
di questi giorni — con i me
talmeccanici di Milano, Bre

scia, Bologna — c'erano le 
fabbriche che avevano con
tribuito ad emendare la pro
posta di CGIL, CISL e UIL, 
ma c'erano anche le fabbri
che dei «no», come a dire che 
nessuno intende rinunciare 
alla lotta. «Incominciamo 
una strada lunga — dice an
cora Antonio Pizzinato — 
non illudiamoci. Molti giova
ni non possono ricordare 

Jjuante volte abbiamo dovuto 
ungamente difenderci per 

poi poter riattaccare». 
Non sono le sensazioni di 

chi ama una specie di «ginna
stica rivendicativa». Le trat
tenute per gli scioperi, sulle 
buste paghe, cominciano a 
pesare (per qualcuno sono 
già arrivate a 500 mila lire e 
siamo sotto Natale). Non c'è 
dirigente sindacale — dalla 
Campania del terremoto, an
cora pressoché intatto con il 

suo carico dì disastri econo
mico-sociali alla Lombardia 
con i suoi ormai 140 mila gio
vani in cerca di prima occu
pazione — che non faccia il 
proprio elenco dei guasti re
cessivi. Una realtà pesante, 
ma che proprio per questo ha 
bisogno di obiettivi e di lotta. 
I contratti, nuovi poteri di 
controllo nei processi di ri
strutturazione, una riforma 
del- mere *Jb del lavoro, mo
difica della legge finanziaria 
che innanzitutto non mortifi
chi i pensionati, l'avvio delle 
misure fiscali: sono primi ele
menti di una risposta che gli 
operai, gli impiegati, i tecni
ci, riportano nelle piazze del 
Paese. E il loro modo per es
sere protagonisti e non solo 
comparse nel grande via-vai 
di questi giorni, nei palazzi di 
Roma. 

. Bruno Ugolini 

MILANO — In un momento di grave crisi e 
di aspro scontro sociale, il PCI si presenta 
agli imprenditori e alle altre forze politiche 
con la proposta di una forte concentrazione 
di risorse sull'innovazione tecnologica, sul
l'ammodernamento del nostro apparato 
produttivo che faccia perno sull'utlllzzo pie
no di tutte le potenzialità proprie dell'Infor
matica, della microelettronlea, delle tecno
logie associate. 

«In una parola — ha detto Ieri Giorgio 
Napolitano — è una linea di sviluppo»; una 
linea controcorrente non solo rispetto alla 
pratica di tanti anni di politica economica 
del governo italiano, ma anche rispetto alle 
teorizzazioni pretenziose di paludati circoli 
accademici internazionali. L'altro giorno, 
alla prima parte del convegno nazionale del 
PCI sull'informatica, questa proposta ha In
contrato un'accoglienza più che lusinghiera 
da parte dei massimi responsabili di tutte le 
maggiori imprese del settore in Italia, na
zionali e no. Ieri 11 tema è stato sviluppato, 
per studiarne tutte le possibili conseguenze 
sia sul piano dell'occupazione (con la rela
zione di Laura Pennacchi, del Cespe) sia per 
l'avvenire della democrazia (con la relazio
ne dell'on. Stefano Rodotà). ! 

E per il secondo giorno consecutivo la sala 
del convegno è stata letteralmente presa d* 
assalto da centinaia e centinaia di persone 
— dirigenti politici e sindacali, studiosi, 
rappresentanti delle imprese, gruppi di stu
denti — a testimonianza del grande interes
se che circonda queste tematiche. L'analisi 
dei pericoli insiti in un certo modello dì svi
luppo di queste tecnologie si è intrecciata 
con quella delle potenzialità positive che si 
aprono, della «nuova frontiera dello svilup
po» che è di fronte a tutti, e che impegna in 
partlcolar modo in uno sforzo di ricerca le 
forze della sinistra e del movimento operaio. 
«L'informazione non è mai neutrale — ha 
ricordato Laura Pennacchi —: l'alterazione 
della divisione tra tecnologia e lavoro nella 
gestione delle informazioni è alterazione 
della stessa struttura di potere». 

Ma in questa gigantesca trasformazione ' 
— si è chiesto la relatrice — chi ha ragione, 
quando si ragiona sulle prospettive dell'oc
cupazione? Hanno ragione i pessimisti, che '• 
vedono le macchine sostituire il lavoro u-
mano, a hanno ragione gli ottimisti, che ve
dono nella prospettiva un allargamento del
la base produttiva? In realtà, una tale con
troversia è fuorviante, perché non ha senso 
far previsioni senza considerare «le condi
zioni economiche generali che sottostanno 
al processo di rinnovamento tecnologico». 
Torna insomma una volta di più l'immagi
ne di un paese industrialmente avanzato 
che è in bilico tra una prospettiva di faticoso 
progresso e una china irreversibile di decli
no. -

Di qui la proposta del PCI, di una concen
trazione straordinaria di risorse che punti 
tutto sulla carta dello sviluppo. Ma un pro
cesso come questo va indirizzato, guidato, 
diretto, sostenuto da una forte iniziativa de

gli apparati pubblici. E invece lo straordina
rio è che questa rivoluzione — che per tanti 
versi è già In atto — si discuta ovunque, 
tranne che — come ha ricordato Stefano 
Rodotà — «nelle sedi istituzionali proprie». 
Rodotà ha denunciato il «rafforzamento del
le burocrazie, la fuga del potere verso l'alto* 
e ha posto 11 problema, «reso possibile dalle 
nuove tecnologie, di un decentramento del 
potere»; e quindi di una nuova fase di svilup
po della democrazia. 

Il problema, quindi — ha detto Antonio 
Pizzinato della CGIL lombarda — non è 
(neanche per 11 sindacato, checché ne dicano 
alcuni critici dell'ultima ora) se opporsi o 
meno alle innovazioni: ma è quello del «go
verno del cambiamento». In molti settori In
dustriali, per effetto delle innovazioni, mu
teranno caratteristiche nel prossimi anni 
oltre il 50% dei posti di lavoro. Solo In Lom
bardia «un milione e mezzo di lavoratori, 
molti del quali specializzati, con un alto gra
do di professionalità, dovrà ricominciare da 
capo». E intanto sta per scadere la legge 675, 
e «non abbiamo più strumenti per guidare la 
riconversione industriale». La Conflndu
strla punta esplicitamente a liquidare ogni 
capacità di contrattazione del sindacato, 
per avere mano libera nella trasformazione. 
•O la nostra risposta sarà a quella altezza, o 
andremo incontro a una tragica sconfitta». 

E Piero Fassino, responsabile delle fab
briche del PCI torinese, ha raccolto la pro
vocazione, indicando l'esigenza di «rifonda
re» il modello della contrattazione e anche 
delle forme di rappresentanza del lavorato
ri, per adeguarli ai mutamenti in atto nella 
struttura produttiva, così come, alla fine de
gli anni 60, si andò al superamento delle 
commissioni interne, non più all'altezza del 
nuovo livello dello scontro. È caduta — ha 
detto Fassino — una costante di questi anni, 
attorno alla quale ruotava il modello di con
trattazione degli anni 70: «Quel modello en
tra in crisi nel momento in cui muta, per la 
prima volta tanto radicalmente, il contesto 
tecnologico». Di qui l'esigenza di alzare il 
tiro, di spostare la contrattazione dagli ef
fetti delle innovazioni a prima, all'introdu
zione delle nuove tecnologie. 
• «Non sottovalutiamo dunque i rischi, ma 
non ci facciamo abbagliare da essi — ha 
concluso Giorgio Napolitano-— convinti co
me siamo a battere la strada del rinnova
mento fino in fondo». Ma certo questa stra
da impone per il PCI il tema «del governo 
della transizione, di un ruolo positivo e pro
pulsore dei poteri pubblici». E cioè si pone la 
questione della programmazione, che il PCI 
mette al centro della sua proposta, sapendo 
che per lo sviluppo dell'informatica in altri 
paesi c'è un forte impegno pubblico, che non 
può mancare neanche in Italia. «Questa è la 
sfida che abbiamo di fronte — ha concluso 
Napolitano — ; dal suo esito dipende l'avve
nire dell'Italia come paese industrialmente 
avanzato e democratico». 

Dario Venegoni 

Ecco il resoconto del crack inviato in Svizzera dai giudici italiani 
Dal nostro inviato 

GINEVRA — Scandalo P2 e 
crack dell'Ambrosiano sono, 
senza alcun dubbio, stretta
mente legati e direttamente 
connessi alla tragica fine di 
Roberto Calvi sotto 11 ponte 
del «frati neri» a Londra. Tra 
l'altro — come è noto — ii 
crollo della grande banca 
cattolica milanese ha provo
cato gravissimi danni anche 
a centinaia di banche estere. 
Come spiegano i magistrati 
italiani, nel plico inviato alle 
autorità svizzere per chiede
re l'estradizione di Gelli, 
l'«andare a fondo» di un vero 
e proprio impero di rilevanza 
mondiale? 

Il Banco Ambrosiano — 
scrivono i giudici, sempre se
condo le notizie che abbiamo 
raccolto — istituto di credi
to, detiene, tra le sue parteci
pazioni, la maggioranza as
soluta delle azioni del Banco 
Ambrosiano Holding del 
Lussemburgo; tramite sif
fatta società, possiede, fra le 
altre, le banche denominate 
Banco Ambrosiano Overseas 
Umlted di Nassau (Babà-
mas), Ambrosiano Group 
Banco Commercia] di Mana
gua (Nicaragua) e Banco 
Ambrosiano Andino di Urna 
(Perù). 

Nella seduta del 17 giugno 
1982 — raccontano i magi
strati nella loro relazione — 
U consiglio di amministra
zione ha deliberato di richie
dere, ai sensi della legge ban
caria, lo scioglimento degli 
organi di amministrazione 
dell'Istituto e la conseguente 
nomina di organi commissa
riali: dò dopo aver preso in 
esame 11 problema relativo 
alla scomparsa del presiden
te Roberto Calvi e la questio
ne dell'esposizione dell'ordi
ne di ben oltre mille milioni 
di dollari USA da parte di ta
lune delle consociate estere 
dell'Istituto ed in particolare 
di quelle già citate, di Nas
sau, Managua e Urna. 

Nel corso di tale seduta — 
continua la relazione — è 
stata rimarcata, fra l'altro, 
l'esistenza di un debito diret
to per oltre 370 milioni di 
dollari USA da parie delle 
suddette società nel coniron-

«Cosi e andato a fondo l'impero 
finanziario di Roberto Calvi» 

«E così Gelli controllava il Banco...» 
Significativamente nel dossier inviato ai giudici svizzeri per ottenere l'estradizio
ne si parla delle responsabilità del capo della P2 nella vicenda dell'Ambrosiano 

ti del Banco Ambrosiano. 
Nella relazione si riferisco
no, inoltre, nel dettaglio, le 
decisioni ministeriali per lo 
scioglimento degli organi 
amministrativi del Banco, la 
liquidazione coatta dell'Isti
tuto e le notizie sulla dichia
razione di fallimento. 

Ed ecco la descrizione e i 
perché del fallimento: risulta 
— spiegano i giudici — che 
l'effettiva origine dell'accer
tato stato di dissesto è stata 
proprio la non più sostenibi
le esposizione delle cosiddet
te consociate estere possedu
te dall'Ambrosiano tramite 
l'omonima holding lussem
burghese, presieduta anch' 
essa da Calvi. Emerge in 
buona sostanza — spiegano i 
magistrati ai colleghl svizze
ri — al di là di ogni ragione
vole perplessità, la inconte
stabile struttura unitaria 
dell'intero gruppo, guidato e 
gestito esclusivamente dall' 

Istituto di creuito italiano, 
dal momento che ogni deci
sione operativa di qualche ri
lievo, anche con riferimento 
alle erogazioni di fondi da 
parte delle banche estere 
possedute, faceva capo agli 
organi decisionali del Banco 
Ambrosiano. 

Dopo avere esaminato e 
spiegato come, dunque, 1' 

' Ambrosiano e le consociate 
estere siano, a tutti gli effet
ti, un tutt'uno. i giudici così 
proseguono: ritiene infatti 
questo ufficio che tale con
certo non possa essere ragio
nevolmente posto in dubbio 
e che la condotta degli impu
tati - integri propriamente 
quella di concorrenti nei rea
ti configurabili a carico dell' 
amministratore dell'Istituto: 
cioè per le modalità delle e-
rogazioni in questione, per V 
assoluta mancanza di effet
tive controprestazioni, per 1* 
assenza di concrete garanzie 

e soprattutto per i rapporti 
tra le parti quali risultano 
dalle complessive emergenze 
processuali. 

Non sembra in particolare 
potersi negare — affermano 
i magistrati di Milano — che 
il ricevere all'estero ed il co
stituirvi la disponibilità di 
ingentissime somme su con
ti concordati siccome facenti 
capo a false generalità ovve
ro a prestanome che solo i 
beneficiari possono aver for
nito all'accreditante, sia si
gnificativo indice di un pre
vio accordo con l'accreditan
te stesso, se non addirittura 
di una determinazione della 

. condotta di costui. E proprio 
1 rapporti intercorsi tra cia
scuno degli imputati ed il de
funto Roberto Calvi appaio
no deporre per la illiceità del
le erogazioni in questione, e-
videntemente ispirate ad in
tento di mera distrazione e 
non già espressione di lecita 

ed usuale attività creditizia. 
I giudici, successivamen

te, illustrano i rapporti Gelli-
Calvi anche in relazione al 
materiale sequestrato nella 
villa del capo della P2 e spie
gano come sia necessario 
considerare che è proprio 
dalle indagini sulla scom
parsa di Calvi dall'Italia e 
sul rinvenimento del cadave
re dello stesso a Londra, che 
hanno preso le mosse le ri
cerche che hanno condotto 
all'arresto del Carboni in ter
ritorio svizzero ed alla suc
cessiva scoperta, su denun
cia all'A.G. di Lugano da 
parte delTaw. Cattaneo, at
tivato dai - commissari 
straordinari del Banco Am
brosiano, delle erogazioni di 
somme, su disposizione del 
Calvi, a favore del Carboni, 
su conti presso banche sviz
zere e, nel prosieguo delle in
dagini, di analoghe erogazio
ni a favore del Gelli.. Tutto 

gran segreto la riunione 
ROMA — Continua, nel riserbo più assolu
to, la riunione del consiglio dei 15 cardinali 
sulle finanze vaticane. Intanto, a smentire 
le affermazioni della vedova di Calvi, con
tenute nell'ormai notissima intervista a 
Panorama, ieri sono intervenuti due perso-
nani ugualmente, diverse, coinvolti nelle 
torbide vicende del Banco Ambrosiano: il 
faccendiere Francesco Pazienza e monsi
gnor Marcinkus. Quest'ultimo ha fatto di

stribuire una dichiarazione ufficiale nella 
sala stampa del Vaticano, i! primo si è affi
dato al suo legale. Di Pietropaolo. 

«Destituite di qualsiasi fondamento e 
frutto di fantasiose e deplorevoli invenzio
ni», così ha dichiarato Marcinkus, «le affer
mazioni secondo le quali il presidente dello 
IOR possedeva il 16 per cento delle azioni 
del Banco Ambrosiano, di cui era quindi il 
vero padrone». 

Più duro e circostanziato Pazienza, che 
fa dire al suo avvocato di aver avuto «sol
tanto rapporti sporadici con la famiglia 
Calvi». Fu la signora Calvi, aggiunge, a pre
garlo dì «sollecitare Marcinkus ad interve
nire in favore del marito. Ebbi con questi 
uno scontro piuttosto vivace perche pre
tendeva di sostenere che Io IOR non e en
trava nulla con le vicende dell'Ambrosiano 
e di Roberto Calvi. Io gli contestai il con
trario». 

questo — aggiungono i ma
gistrati — alla stregua delle 
risultanze delle indagini di 
polizia giudiziaria espletate 
dalla Criminapol Lombardia 
e riferite con rapporto del 15 
settembre 1982. 

Oltre alla relazione sui 
•fatti delittuosi addebitati», 
gli inquirenti Italiani hanno 
inviato ai colleghi svizzeri 
anche una relazione genera
le dei fatti relativi a Gelli e 
alla P2 che parte dalla per
quisizione a Villa Wanda di 
Arezzo.' In occasione di quel
la perquisizione, affermano i 
magistrati, fu sequestrato il 
seguente materiale: busta 
intitolata «Calvi Roberto-
vertenza con la Banca d'Ita
lia» contenente appunti dat
tiloscritti riguardanti rap-
Eortl tra l'Eni e il Banco Am-

rosiano; una busta con do
cumenti intitolati: «Progetto 
definizione Gruppo Rizzoli-
Ambrosiano»; una busta 
contenente: •Documentazio
ne definizione Rizzoli»; busta 
con titolo: «Accordo finan
ziamento Flaminio Piccoli-
Rizzoli, con un documento 
portante in calce la firma 
delTon. Flaminio Piccoli; bu
sta intitolata: «Tassan Din-
Movimento fondi Ortolani» 
contenente appunti relativi 
ad operazioni finanziarie 
mediante assegni circolari, 
nonché' fotocopie di paga
menti emessi dalla Rizzoli 
Finanziaria, nell'ambito del
l'operazione «Savoia» per tre 
miliardi e ottocentomila lire 
a firma di Cereda Alberto e 
Tassan Din; documentazio
ne su Ucio Gelli come capo 
della P2 e materiale riserva
to di divulgazione proibita, 
proveniente dal servizio «I» 
della Finanza e dal ministe
ro del Commercio con l'este
ro; documento consistente in 
un «telex» dell'Ambasciata 
argentina di cui Gelli non è il 
destinatario; rubrica «contri
buti» concernente rapporti e-
conomici con terzi. 

Il rapporto, a questo pun
to, parla dei vari precedenti 
penali contro Gelli sempre in 
relazione al materiale trova
to in casa del capo della P2 e 
contenuto in due buste con 
l'iscrizione «Calvi Roberto • 

Roberto Calvi 

Vertenza con la Banca d'Ita
lia» e «Calvi - copia comuni
cazione procura di Milano». 
Nel «rapporto» si precisa, i-
noltre, che il procuratore del
la Repubblica di Roma ave
va rintracciato, dopo l'omici
dio del giornalista Pecorelli, 
numerosa documentazione 
riguardante l'attività del 
Gelli, della P2 e documenti 
in fotocopia provenienti dal 
Sifar oppure dal SkL Nella 
•relazione» si illustra ancora 
come la .Procura della Re
pubblica di Roma, nel corso 
delle indagini, avesse emesso 
comunicazioni giudiziarie 
nei confronti del colonnello 
Mario Viezzer (Sid) e del Gel-
li quali indiziati dell'omici
dio Pecorelli e come i due e» 
rano stati accusati, con ordi
ne di cattura, del delitto di 
spionaggio politico e milita
re, cosi come aveva fatto la 
Procura di Milano per il de
litto di procacciamento di 
notizie concernenti la sicu
rezza dello Stata A questo 
punto della «relazione», i giù-

( dici italiani concludono rie
pilogando tutto il quadro 
giudiziario in riferimento a 
Gelli che risulta così accusa
to, con altri, dei seguenti rea
ti: concorso in cospirazione 
politica continua, mediante 
associazione; concorse in 
truffa continuata; concorso 
con Viezzer in spionaggio po
litico e militare continuato 
ed aggravato; tentata violen* 
za privata ai danni dell'on. 
Flaminio Piccoli; tentata 
violenza privata al danni di 

Bruno Tassati Din 

Leonardo Di Donna; concor
so con la figlia Maria Grazia 
in spionaggio politico e mili
tare; concorso in estorsione 
aggravata ai danni di Rober
to Calvi (il 24-5-82 il manda
to di cattura è stato revocato 
essendo venuti a mancare 
sufficienti indizi di colpevo
lezza* di falso per aver fir
mato un atto falso della Pro
cura della Repubblica di Mi
lano datato 16 ottobre 1980. 
Sempre nel «rapporto* Invia
to ai giudici svizzeri, si parla 
anche del mandato di cattu
ra dell'I 1 giugno 1982 nei 
confronti di Gelli, Tassan-
Din, Cereda Alberto, Casac-
cla Luigi, Ortolani Umberto 
e Battista Giuseppe, per con
corso In truffa nella nota vi
cenda della «Savoia Assicu
razioni»» operazione che rese 
agli accusati (con il trucco 
dell'aumento del valore delle 
azioni della società) quattro 
miliardi di lire. Ed eccoci al
l'ordine di cattura (numero 
7177-82) emesso dai magi
strati milanesi Marra-Feni-
zia-Dell'Osso, il 17 settembre 
1962, contro «Carboni Flavio, 
nato a Sassari il 14-1-1932. 
detenuto e contro Gelli Lieto, 
nato a Pistoia il 21-4-1919. 
detenuto nel penitenziario di 
stato in Ginevra (Svizzera) 
per i reati di concorso In ban
carotta». 

I magistrati scrivono che 
Carboni è accusato di avere, 
con persone in corso di iden
tificazione e comunque con il 
defunto Calvi Roberto, pre
sidente ed amministratore 

licio Getti 

delegato del Banco Ambro
siano (e qui si ricorda la di
chiarazione di stato di insol
venza dell'Istituto) concorso 
nell'occultamento e comun
que nella distrazione di beni 
ed in particolare di fondi li
quidi, In danno del citato i-
stituto di credito, fondi fatti 
erogare da banche costituen
ti effettive e sostanziali ema
nazioni gestite dall'Istituto 
stesso ed operanti all'estero 
come filiali di fatto, per la 
somma complessiva di circa 
29 milioni di dollari USA; che 
il citato Calvi, nella sua du
plice qualità di presidente 
del Banco Ambrosiano e del 
Banco Ambrosiano .Holding 
Lussemburgo, rispettiva
mente società controllate e 
società controllata con mag
gioranza assoluta, disponeva 
venissero accreditati dolosa
mente presso banche svizze
re, tra le quali 1TJBS di Luga
no, su conti nella disponibili
tà di Carboni Flavio e di per
sone o di enti a lui facenti 
capo, da parte del Banco 
Ambrosiano di Nassau e dal
l'Ambrosiano di Managua 
contribuendo così allo stato 
di Insolvenza del Banco Am
brosiano S.p.A.. Le accuse a 
Gelli, per il crack dello stesso 
istituto di credito sono iden
tiche e formulate nello stesso 
modo: unica differenza è che 
I fondi distratti da Calvi era
no stati fatti depositare per il 
capo della P2 alTUBS di Gi
nevra invece che di Lugano. 

Wladimiro StttimtNt 
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